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Alle ore 11.30 di questa mattina, nella Sala del Concistoro del Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre
Francesco ha ricevuto in Udienza i partecipanti al XXXII Capitolo Generale della Congregazione della
Risurrezione di Nostro Signore Gesù Cristo (Risurrezionisti), in corso a Roma dall’11 al 25 giugno 2017, sul
tema “Testimoni della presenza del Signore Risorto, dalla Comunità al mondo”.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto ai presenti:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli,



vi accolgo con gioia in occasione del vostro Capitolo Generale. Ringrazio il Superiore Generale per le sue
parole; e, attraverso di voi, saluto tutti i vostri confratelli presenti in quindici Paesi di quattro continenti.

Figli spirituali di Bogdan Jański, apostolo dei polacchi emigrati in Francia durante il XIX secolo, siete nati per
testimoniare che la Risurrezione di Cristo è alla base della vita cristiana, per annunciare l’esigenza della
risurrezione personale e sostenere la comunità nella sua missione al servizio del Regno di Dio. In stretto
rapporto con il carisma dell’Istituto, avete scelto per questo Capitolo il tema “Testimoni della presenza del
Signore Risorto: dalla comunità al mondo”. Vorrei soffermarmi su tre espressioni.

1. Testimoni della presenza del Signore Risorto: vale a dire missionari, apostoli del Vivente. Per questo vi
propongo come icona Maria Maddalena, l’apostola degli apostoli, che al mattino di Pasqua, dopo aver incontrato
Gesù Risorto, lo annuncia agli altri discepoli. Lei cercava Gesù morto e lo trova vivo. E questa è la gioiosa
Buona Notizia che porta agli altri: Cristo è vivo e ha il potere di vincere la morte e darci la vita eterna.

Da qui ricaviamo una prima riflessione: la nostalgia di un passato che ha potuto essere fruttuoso di vocazioni e
grandioso di operenon vi impedisca di vedere la vita che il Signore fa germogliare accanto a voi nel momento
presente. Non siate uomini nostalgici, ma uomini che, mossi dalla fede nel Dio della storia e della vita,
annunciano la venuta dell’alba anche in piena notte (cfr Is 21,11-12). Uomini contemplativi che, con lo sguardo
del cuore fisso sul Signore, sanno vedere quello che non vedono altri, impediti dalle preoccupazioni di questo
mondo; uomini che sanno proclamare, con l’audacia che viene dallo Spirito, che Cristo è vivo ed è il Signore.

Una seconda riflessione è questa: Maria Maddalena e le altre che vanno al sepolcro (cfr Lc 24,1-8) sono donne
“in uscita”: abbandonano il loro “nido” e si mettono in cammino, sanno rischiare. Lo Spirito chiama anche voi,
Fratelli della Risurrezione, ad essereuomini in cammino, un Istituto “in uscita”, verso le periferie umane, lì dove è
necessario portare la luce del Vangelo. Vi chiama ad essere cercatori del volto di Dio, là dove lo si trova: non nei
sepolcri – «Perché cercate tra i morti colui che è vivo?» (v. 5) –, ma dove Egli vive: nella comunità e nella
missione.

2. Dalla comunità al mondo. Come i discepoli di Emmaus, lasciatevi raggiungere dal Risorto, sia individualmente
sia comunitariamente, in modo particolare lungo le strade della delusione e dell’abbandono (cfr Lc 24,11ss). E
questo incontro vi farà correre di nuovo, pieni di gioia e senza indugio, alla comunità, e da essa al mondo intero
per annunciare: «Davvero il Signore è risorto!» (v. 34).

Quanti credono nel Risorto hanno il coraggio di “uscire” a portare la Buona Notizia della Risurrezione,
assumendo i rischi della testimonianza, come fecero gli Apostoli. Quanti sono coloro che aspettano questo lieto
annuncio! Non ci è lecito privarli di esso. Se la Risurrezione di Cristo è la nostra più grande certezza e il tesoro
più prezioso, come non correre ad annunciarla agli altri?

E un modo concreto di manifestarla è la vita fraterna in comunità. Si tratta di accogliere i fratelli che il Signore ci
dona: non quelli che noi scegliamo, quelli che il Signore ci dona. Da quando Cristo è risorto non ci è più
permesso, come dice l’apostolo Paolo, di guardare gli altri alla maniera umana (cfr 2 Cor 5,16). Li vediamo e li
accogliamo come dono del Signore. L’altro è un dono che non può essere manipolato né disprezzato; un dono
da accogliere con rispetto, perché in lui, specialmente se è debole e fragile, mi viene incontro Cristo.

Vi esorto ad essere costruttori di comunità evangeliche e non meri “consumatori” di esse; ad assumere la vita
fraterna in comunità come la prima forma di evangelizzazione. Le comunità siano aperte alla missione e
rifuggano l’autoreferenzialità, che conduce alla morte. I problemi – che sempre ci sono – non vi soffochino, ma
possiate coltivare la “mistica dell’incontro” e cercare, insieme con i fratelli che il Signore vi ha donato e illuminati
«dalla relazione d’amore che passa fra le tre Divine Persone», la via e il metodo per andare avanti (cfr Lett. ap.
A tutti i consacrati, 21 novembre 2014, I, 2). In una società che tende a livellare e massificare, dove l’ingiustizia
contrappone e divide, in un mondo lacerato e aggressivo, non fate mancare la testimonianza della vita fraterna
in comunità!

3. Profeti di gioia e di speranza pasquale. Il Risorto ha effuso sui suoi discepoli due forme di consolazione: la
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gioia interiore e la luce del mistero pasquale. La gioia di riconoscere la presenza del Risorto vi introduce nella
sua Persona e nella sua volontà: per questo conduce alla missione. E d’altra parte la luce del mistero pasquale
fa recuperare la speranza, una «speranza affidabile», come ha detto Papa Benedetto XVI (Enc. Spe salvi, 2).
Risorti per far risorgere, liberati per liberare, generati a vita nuova per generare vita nuova in tutti coloro che
incontriamo sul nostro cammino. Questa è la vostra vocazione e missione di Fratelli della Risurrezione.

«Perché cercate tra i morti colui che è vivo?» (Lc24,5). Risuoni continuamente nei vostri cuori questa parola. Vi
aiuterà ad uscire dai momenti di tristezza e vi aprirà a orizzonti di gioia e di speranza. Vi permetterà di ribaltare
le pietre dei sepolcri e vi darà la forza per annunciare la Buona Notizia in questa cultura tante volte segnata dalla
morte. Se avremo il coraggio di andare fino ai nostri sepolcri personali e comunitari, vedremo come Gesù è
capace di farci risorgere da essi. E questo ci farà ritrovare la gioia, la felicità e la passione dei primi momenti del
nostro donarci.

Cari fratelli, concludo ricordando ciò che tante volte ho detto ai consacrati specialmente durante l’Anno della Vita
Consacrata: fare memoria grata del passato, vivere il presente con passione, abbracciare il futuro con speranza.
Memoria grata del passato: non archeologia, perché il carisma è sempre una sorgente di acqua viva, non una
bottiglia di acqua distillata. Passione per mantenere sempre vivo e giovane il primo amore, che è Gesù.
Speranza: sapendo che Gesù è con noi e guida i nostri passi come ha guidato i passi dei nostri fondatori.

Maria, che in modo singolare ha vissuto e vive il mistero della Risurrezione del suo Figlio, vegli come madre sul
vostro cammino. Vi accompagni anche la mia benedizione. E, per favore, non dimenticatevi di pregare per me.
Grazie!

[00994-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua inglese

Dear Brothers,

I am pleased to receive you on the occasion of your General Chapter. I thank the Superior General for his kind
words, and through you, I greet all your confrères present in fifteen countries on four continents.

As spiritual sons of Bogdan Jański, the apostle of Polish émigrés in France in the nineteenth century, you were
founded in order to testify that the resurrection of Jesus Christ is at the basis of the Christian life, to proclaim the
need for personal resurrection, and to support the community in its mission of service to the Kingdom of God. In
close connection to the charism of the Institute, you have chosen as the theme of this Chapter: Witnesses of the
Presence of the Risen Lord: from Community to the World. I would like to reflect with you on three particular
phrases.

1. Witnesses of the Presence of the Risen Lord. In a word, missionaries, apostles of the Living One. In this
regard, I would propose to you as an icon Mary Magdalene, the apostle to the apostles. On Easter morn, having
encountered the risen Jesus, she proclaimed him to the other disciples. She sought Jesus dead and found him
alive. This is the joyful Good News she brought to the others: Christ is alive and he has the power to conquer
death and bestow eternal life.

This brings us to a first reflection. Nostalgia for a past that was rich in vocations and impressive achievements
must not prevent you from seeing the life that the Lord is causing to blossom, today too, in your midst. Do not
yield to nostalgia, but be men who, moved by faith in the God of history and of life, proclaim the coming of the
dawn amid the darkness of the night (cf. Is 21:11-12). Men of contemplation, who, with the eyes of the heart
fixed on the Lord, can see what others, caught up in the concerns of this world, cannot. Men capable of
proclaiming, with the boldness born of the Spirit, that Jesus Christ is alive and is Lord.

A second reflection is this. Mary Magdalene and the other women who went to the tomb that morning (cf. Lk
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24:1-8) were women “on the move”: they abandoned their “nest” and set out; they took a risk. The Spirit is calling
you too, Brothers of the Resurrection, to be men who set out, to be an Institute “on the move” towards every
human periphery, wherever the light of the Gospel needs to be brought. The Spirit is calling you to be seekers of
the face of God wherever it is to be found: not in the tombs – “Why do you look for the living among the dead?”
(v. 5) – but where it lives: in the community and in mission.

2. From Community to the World. Like the disciples of Emmaus, allow the Risen One to walk at your side, both
as individuals and in community, especially along the path of disappointment and abandonment (cf. Lk 24:11ff.).
This encounter will make you run once more, filled with joy and without delay, to the community, and from the
community to the entire world, in order to tell others that “The Lord is risen indeed!” (v. 34).

Those who believe in the Risen One have the courage to “go forth” and bring to others the Good News of the
resurrection, embracing the risks of testimony, even as the Apostles did. How many people are waiting for this
joyful proclamation! It is not right for us to deprive them of it. If the resurrection of Christ is our greatest certainty
and our most precious treasure, how can we not run to proclaim it to others?

A concrete way of showing this is fraternal life in community. It entails accepting the brothers the Lord has given
us: not those whom we choose, but those the Lord has given us. As the Apostle Paul tells us, now that Christ
has risen from the dead, we can no longer look at others from a human point of view (cf. 2 Cor 5:16). We view
them and we accept them as a gift from the Lord. Others are a gift not to be taken for granted or looked down
upon, but a gift to be received with respect, because in our brothers, especially if they are weak and frail, Christ
comes to meet us.

I urge you to be builders of evangelical communities and not merely their “consumers”. I ask you to make
fraternal life in community your primary form of evangelization. May communities be open to mission and flee
every form of self-absorption, which leads to death. Do not let problems – for problems will always be there –
overwhelm you. Instead, cultivate the mysticism of encounter and, together with the brothers the Lord has given
you, as you dwell “in the light of the loving relationship of the three divine Persons”, seek ways and means to
move forward (cf. Apostolic Letter To All Consecrated People, 21 November 2014, I, 2). In a society that tends to
reduce everything to flat uniformity, where injustice gives rise to divisions and hostility, in a world torn and
aggressive, ensure that the witness of fraternal life and community will never be lacking!

3. Prophets of joy and of Easter hope. The Risen Lord poured out upon his disciples two forms of consolation:
interior joy and the light of the paschal mystery. The joy of recognizing the presence of the Risen Jesus draws
you into his Person and his will: for this very reason, it leads to mission. The light of the paschal mystery brings
new hope, a “trustworthy hope”, as Pope Benedict XVI has said (Spe Salvi, 2). Risen in order to enable others to
rise, set free in order to bring freedom to others, born to new life in order to bring new life to birth in everyone
who crosses our path: this is your vocation and mission as Brothers of the Resurrection.

“Why do you look for the living among the dead?” (Lk 24:5). May these words continually resound in your hearts.
They will help you to overcome moments of sadness and will open before you horizons of joy and hope. They
will enable you to shatter tombstones, and give you the strength to proclaim the Good News in this culture so
often marked by death. If we have the courage to descend to our personal and community tombs, we will see
how Jesus can make us rise from them. This will enable us to rediscover the joy, the happiness and the passion
of those moments when we first made of our lives a gift to God and others.

Dear brothers, I conclude by repeating something I have often said to consecrated persons, especially during
the Year of Consecrated Life: remember the past with gratitude, live the present with passion, and embrace the
future with hope. A grateful memory of the past: not archaeology, because charism is always a wellspring of
living water, not a bottle of distilled water. A passion for maintaining ever alive and young our first love, who is
Jesus. Hope, in the knowledge that Jesus is with us and guides our steps, even as he guided the steps of our
founders.

May Mary, who in a singular way experienced and continues to experience the mystery of her Son’s
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Resurrection, watch over your journey with a Mother’s love. I give all of you my blessing. And I ask you, please,
not to forget to pray for me. Thank you!

[00994-EN.01] [Original text: Italian]

[B0444-XX.02]
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